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PRIMAVERE
ARABE

Al Cairo mano tesa ai
cristiani, ad Amman si
mobilitano i riformisti, a
Tunisi diritti per le donne

Eilat, spara in hotel:
ucciso in un blitz
GERUSALEMME. Sangue e panico in un
hotel di Eilat, popolare località balneare
israeliana sul Mar Rosso, dove un giovane
cittadino statunitense – appena licenziato –
ha aperto il fuoco su un cuoco d’origine
araba uccidendolo, prima di essere a sua
volta abbattuto dalle teste di cuoio. Dopo
essersi impossessato della pistola di una
guardia giurata, William Hershkowitz ha
sparato a bruciapelo, nella sala da pranzo
del lussuoso Hotel Leonardo Club,
all’uomo che fino a poche ore prima era
stato il suo diretto superiore nello staff
delle cucine. Quindi si è asserragliato in una
stanza e ha ingaggiato una sparatoria con i
tiratori di una unità d’elite dell’esercito
israeliano, fatta accorrere sul posto dalla
polizia locale. Il bilancio conclusivo della
tragica mattinata è stato di due morti: il
vice-cuoco dell’albergo, Armando Abed (33
anni), originario di un villaggio arabo
israeliano della Galilea, ed il suo assalitore.

Erdogan avverte Damasco: un «errore fatale» un nuovo attacco
Ma la sfida riparte subito: proiettile oltre confine. Ankara risponde
DAMASCO. Mettere alla prova la
capacità di deterrenza della Turchia
sarebbe un «errore fatale». In un
discorso a Istanbul il primo
ministro turco, Recep Tayyip
Erdogan, ha lanciato un nuovo
monito a Damasco, a due giorni
dall’attacco siriano ad Akcakale, che
ha fatto 5 vittime e provocato la
rappresaglia turca. Ieri, a 24 ore
dalle scuse ufficiali di Damasco, la
calma sembrava tornata al confine
fra Turchia e Siria, almeno fino a
sera: poi un altro colpo di mortaio,
lanciato dalla Siria, ha raggiunto un
campo a 50 metri all’interno del
territorio turco, nel comune di
Asagipulluyazi senza provocare
feriti. Pochi minuti dopo è giunta la
risposta di Ankara: l’artiglieria turca
ha sparato verso obiettivi
all’interno della Siria, come

confermato dal governatore della
provincia di Hatay, Mehmet
Celalettin Lekesiz. Una situazione
che resta sempre ad alto rischio di
incidenti o provocazioni: giovedì il
parlamento turco ha infatti
autorizzato per un anno possibili
incursioni militari in Siria se il
governo lo riterrà necessario. Alta
tensione pure nel Kurdistan turco
dove, per i combattimenti con i
ribelli separatisti del Pkk, l’esercito
ha deciso di limitare l’accesso a 15
aree. Prosegue intanto inarrestabile
la guerra civile all’interno della Siria:
gran parte delle città e delle
località siriane in rivolta sono state
prese di mira all’alba dall’artiglieria
e dall’aviazione governativa. Lo
hanno riferito i comitati locali
dell’opposizione delle diverse città:
non si hanno bilanci precisi delle

vittime coinvolte e l’agenzia
ufficiale “Sana” non registra nessun
bombardamento. Una delle città
più colpite – riferisce l’opposizione
– è Homs, come sotto bersaglio
sono pure molti villaggi nella
regione meridionale di Daraa e
nella regione nord-orientale di
Raqqa. La risposta dei ribelli,
riferiscono sempre i comitati locali
dell’opposizione, non si è fatta
attendere: un aereo militare siriano
è stato abbattuto a est di Damasco
dai ribelli e il pilota è stato
catturato. Inoltre i ribelli siriani
minacciano di uccidere gli iraniani
rapiti ad agosto se l’esercito siriano
non si ritirerà entro 48 ore
dall’area del Ghuta orientale, nella
provincia di Damasco, teatro di
battaglie e di bombardamenti
lealisti. (A.E.)

Il premier turco Erdogan

Violenti bombardamenti 
dell’esercito sulle città della 
rivolta: colpita Homs. I ribelli 
abbattono un elicottero 
e minacciano: «Uccideremo 
tutti gli ostaggi iraniani»

L’islam mostra il volto «moderato»
Egitto
Il presidente Morsi nel Nord Sinai:
«Voglio dare assicurazioni ai copti»
DI LUCA GERONICO

egnali di dialogo alla ricerca di
una unità nazionale che, nel
nuovo Egitto del post Muba-

rak, vuole coinvolgere e «rassicura-
re» la minoranza copta timorosa di
una possibile involuzione islamista
della rivoluzione nata dai moti di
piazza Tahrir dell’11 febbraio 2011.
Dissolta la tensione per i due ragaz-
zini cristiani accusati di blasfemia e
rilasciati giovedì, pare per interessa-
mento dello stesso Morsi, ieri un al-
tro deciso passo verso la comunità
copta. 
La visita ieri nel nord del Sinai, rife-
riscono le fonti
della sicurezza
del presidente, e-
ra per incontrare
un gruppo di no-
ve famiglie copte
fuggite nei giorni
scorsi da Rafah, al
confine con la Striscia di Gaza, per-
ché minacciati dai fondamentalisti.
Dopo che Morsi, islamico modera-
to legato ai Fratelli musulmani, in
mattinata aveva partecipato alla
grande preghiera del venerdì nella
moschea di al-Arich, capoluogo del
nord del Sinai, l’incontro con le fa-
miglie copte: «Li voglio rassicurare»
si leggeva sul sito del presidente. In
agenda pure l’incontro con il vesco-
vo Anba Qasman, giunto apposta in
città, a alcuni capi tribaki. I centinaia
di soldati dispiegati intorno ai pun-
ti di accesso della città e i blindati
lungo le strade indicavano quanto a
rischio sia in questo momento la
convivenza nel Sinai, messa a rischio
da miliziani islamisti che contesta-
no la presidenza di non applicare la
sharia.
Una mano tesa alla minoranza cop-
ta il giorno dopo il felice epilogo del-
la vicenda dei due minori accusati
di aver urinato su alcune pagine con-
tenenti i versetti del Corano, in un
villaggio nella provincia meridiona-
le di Beni Suef. Il caso giudiziario non
è ancora formalmente archiviato, ma
l’avvocato Naguib Gebrail, legato al-

la comunità copto ortodossa, ha di-
chiarato a Fides che il rapido rilascio
dei due ragazzini sarebbe stato faci-
litato da un intervento diretto del
Presidente egiziano, su sollecitazio-
ne del suo assistente copto ortodos-
so Samir Marcos. Formalmente la
detenzione dei due bambini non ap-
pariva conforme alle convenzioni in-
ternazionali sui diritti dei bambini
sottoscritte dall’Egitto. Nabil Nagui
Rizq (10 anni) e Mina Nadi Farag (9
anni) erano stati detenuti dai corpi
di sicurezza anche per essere sottratti
alla rabbia dei facinorosi che, sobil-
lati anche da uno sceicco del villag-
gio, avevano circondato la locale sta-

zione di polizia. 
Una «bella noti-
zia» ignorata però
dai media egizia-
ni, il commento
di Botros Fahim
Awad Hanna, ve-
scovo ausiliare di

Alessandria dei copti cattolici: si fan-
no grandi polveroni quando si solle-
vano accuse all’islam, mentre, os-
servava il vescovo «quando queste
accuse si sgonfiano, non se ne sa nul-
la». Un clima di ostilità, dunque, ver-
so i copti acuitosi dopo la vicenda
del filmato anti-Maometto che ha
rinfocolato l’estremismo. 
Per questo Morsi si sforza di lancia-
re messaggi distensivi coinvolgendo
pure la comunità copta nel disegna-
re le nuove istituzioni dello Stato e-
giziano: la scorsa settimana i partiti
politici egiziani, i rappresentanti di
Al-Azhar e della Chiesa copta, si so-
no riuniti alla Camera Alta per di-
scutere alcuni degli articoli sui qua-
li sono sorte controversie. La sharia
resta «fonte principale della legisla-
zione», ma la richiesta è che gli egi-
ziani di fede cristiana ed ebraica pos-
sono far ricorso alle loro norme re-
ligiose per quanto riguarda le que-
stioni religiose e personali come il
matrimonio. Inoltre è stato chiesto di
cancellare gli articoli della costitu-
zione che limitano la libertà di stam-
pa.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

S

La mega-manifestazione di ieri ad Amman. Al-Jazeera ha trasmesso l’evento in diretta (Epa)

Giordania
Una «Primavera» pacifica:
50mila in piazza pro-riforme
DI ELISA GATTI

n Giordania si è conclu-
sa pacificamente e senza
scontri la più grande ma-

nifestazione dei riformisti,
un variegato quadro di forze
politiche e della società civi-
le, dai movimenti giovanili a
quelli nazionalisti e della si-
nistra, non ultimi i Fratelli
musulmani, principale forza
di opposizione. C’era grande
attesa per l’evento, trasmes-
so in diretta tv persino da Al-
Jazeera.
Dal marzo del 2011 in Gior-
dania tutti i venerdì si ripe-
tono marce per chiede-
re al governo riforme po-
litiche e crescita econo-
mica: cuore delle mobi-
litazioni è la moschea
Husseini, a Dowtown,
nella città vecchia di
Amman. Da questa e-
state i manifestanti conte-
stano la legge elettorale con
la quale si andrà a breve alle
urne, o entro la fine dell’an-
no oppure all’inizio del 2013,
come appare più plausibile.
Alla manifestazione “Venerdì

I
per la salvezza della patria”
hanno partecipato migliaia
di persone: 15.000 secondo
la polizia, almeno 50.000 se-
condo gli organizzatori. Le
forze dell’ordine, circa 1.000
uomini, hanno arrestato so-
lo nove persone e sequestra-
to armi all’interno di tre au-
to. Per evitare incidenti, i-
noltre, giovedì la contro-ma-
nifestazione dei lealisti è sta-
ta spostata. La stampa indi-
pendente, da Ammon News a
Gerasa News, ha messo on-
line foto e video della mobi-
litazione. L’Islamic Action
Front, il braccio politico del-

la Fratellanza giordana, ave-
va esplicitamente chiesto di
non portare bandiere di par-
tito ma soltanto quella na-
zionale.
Gli islamisti, che da mesi
hanno annunciato il boicot-
taggio delle prossime legi-
slative così come avvenne
per quelle del 2010, riman-
gono in maggioranza fedeli
alla monarchia hashemita, e
quello che chiedono non è
un cambio dell’ordinamen-
to statale ma della classe po-
litica e più poteri al Parla-
mento, influenzato dal peso
delle rappresentanze tribali.
Giovedì re Abullah II, appe-
na tornato da un tour diplo-
matico in America, ha sciol-
to il Parlamento, convocan-
do elezioni anticipate, senza
però annunciare la data. Il
sovrano continua a invitare
gli islamisti a partecipare al
voto per cambiare la politica
dall’interno del Parlamento.
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DA TUNISI

on una iniziativa destinata a creare clamore, il
presidente tunisino Moncef Marzouki, ha in-
contrato giovedì sera, nel palazzo di Cartagine,

una ragazza violentata da tre agenti, alla quale ha por-
to le scuse del Paese. La ragazza, dopo avere accusato
i tre poliziotti, era stata a sua volta denunciata, insieme
al fidanzato, per atti contrari alla morale. Alla ragazza
e al fidanzato che l’accompagnava, Marzouki ha par-
lato dell’accaduto come di «un grave pregiudizio che

C

tocca tutti i tunisini e tutte le tunisine». «Non c’è più in
Tunisia – ha detto ancora il presidente della repubbli-
ca – tolleranza per i violentatori, per coloro che li co-
prono o tentano di invertire i fatti». Marzouki ha anche
avuto parole di elogio per gli agenti, che ha definito
«giusti», che si sono rifiutati di coprire i loro colleghi
che hanno violentato la ragazza. 
Ma sull’episodio le autorità tunisine restano divise: il mi-
nistro della Giustizia, Nourredine Bhiri, ha accusato i
media stranieri di sfruttare il caso a scopi politici e per
«attaccare» la Tunisia e il governo islamico di Ennhada. 
Sempre ieri le autorità tunisine hanno chiesto la pena
di morte per alcuni dei manifestanti che il 14 settem-
bre scorso hanno attaccato l’ambasciata statunitense
a Tunisi, sulla scia delle proteste contro il video “bla-
sfemo” sul profeta Maometto esplose in molti Paesi
musulmani. Lo hanno annunciato Anouar Ouled Ali e
Mondher Charni, due degli avvocati difensori degli ar-
restati. (R.E.)

Tunisia
Tre poliziotti la violentano
Marzouki: «Chiedo scusa»

Parigi, prove di dialogo sull’etica

DA PARIGI DANIELE ZAPPALÀ

dispetto di un
certo clamore
mediatico a sin-

ghiozzo, il confronto isti-
tuzionale in Francia su
questioni come le nozze
gay, la bioetica e gli stati
patologici terminali ri-
schia da tempo d’insab-

biarsi. Da una parte, per
via delle tentazioni ideo-
logiche di certe frange
dell’esecutivo socialista.
Dall’altra, per l’effetto o-
scurante dei temi econo-
mici.
È in questo quadro che il
cardinale André Vingt-
Trois, arcivescovo di Pa-
rigi e presidente della

Conferenza episcopale
francese, ha sollecitato un
incontro, svoltosi ieri nel
primo pomeriggio a Pa-
lazzo Matignon, con il pre-
mier Jean-Marc Ayrault.
L’obiettivo? «Andare più in
là nel dialogo», come con-
fermava in serata il quar-
tier generale della Confe-
renza. E in questo senso,

già ieri, non sono manca-
ti nuovi segnali incorag-
gianti. 
Nel corso dell’incontro, il
Primo ministro ha espres-
so l’intenzione d’incontra-
re prossimamente sulle
stesse questioni pure gli al-
tri principali rappresen-
tanti religiosi, secondo
fonti dell’Arcidiocesi pari-
gina. La riservatezza sui te-
mi etici del premier, che in
gioventù militò in un’or-
ganizzazione rurale cri-
stiana, ha finora lasciato il
campo libero alle esterna-
zioni delle frange meno
moderate del governo. Ma
un eventuale ritorno in
sella di Ayrault potrebbe
pesare non poco sui pun-

ti più dibattuti dei pro-
getti governativi, a co-
minciare dalla promessa
elettorale del presidente
François Hollande di e-
stendere l’adozione alle
coppie omosessuali. 
Secondo i sondaggi, si
tratta di una misura che
continua a spaccare l’o-
pinione pubblica. Ma la
Chiesa francese è con-
vinta che in assenza di un
vero dibattito nazionale
non potranno davvero e-
mergere i sentimenti più
profondi del Paese. Era sta-
to già anche questo il sen-
so della "preghiera per la
Francia" recitata in tutte le
diocesi lo scorso 15 agosto.
Al termine dell’incontro di

ieri, Ayrault si è rifugiato
dietro un no comment. Ma
anche alcune vigorose di-
chiarazioni nei giorni scor-
si provenienti dall’opposi-
zione neogollista mostra-
no che un dibattito franco
e aperto può ancora ac-
cendersi nel Paese.
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Faccia faccia tra 
il cardinale Vingt-Trois,
presidente della
Conferenza episcopale
francese, e il premier
Jean-Marc Ayrault

Il cardinale Vingt-Trois (Epa)

New York, paralizzata chiede l’eutanasia
Famiglia contraria, ma i giudici dicono sì
DA NEW YORK LORETTA BRICCHI LEE

a divisione d’appello della Corte suprema di
New York ha deciso ieri che Grace Sung Eun
Lee, di origine coreana, può morire. La ma-

nager finanziaria di 28 anni (ex direttrice di Bank
of America a Manhattan), colpita
da un tumore al cervello, è in con-
dizioni disperate all’ospedale u-
niversitario North Shore di Long
Island ed è completamente di-
pendente da un respiratore e dal-
le sonde che la nutrono. Paraliz-
zata, è in grado di comunicare
battendo le palpebre o formando
le parole con le labbra, senza e-
mettere alcun suono. Con questo sistema, avreb-
be chiesto alle infermiere di toglierle i tubi che la
tengono in vita, ma la famiglia si oppone ferma-
mente. I medici sostengono che la giovane sareb-
be in grado di intendere e di volere e che, pertan-

to, il suo desiderio deve essere rispettato.
Confermando la sentenza di primo grado, il tribu-
nale si è schierato a favore dell’ospedale in cui la
ragazza è ricoverata permettendo ai medici di aiu-
tarla a suicidarsi: un’azione contraria alla religio-
ne della giovane e dei suoi genitori, che apparten-

gono a una denominazione cri-
stiana riformata. Il padre di Gra-
ce, che si era fatto nominare tu-
tore della figlia, ha tentato di fer-
mare la sentenza, ma dopo un or-
dine temporaneo che aveva im-
pedito all’ospedale di portare a
termine l’eutanasia il 23 settem-
bre, la scorsa settimana il tribu-
nale aveva deciso «di lasciare che

le cose prendano il loro corso naturale e mettere la
signorina Lee nelle mani di Dio». Nonostante la
conferma della sentenza d’appello, la lotta legale
per salvare Grace non è, però, ancora conclusa.
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Incontrate ad al-Arich 
le nove famiglie messe 
in fuga dai guerriglieri
fondamentalisti

Il mega-corteo ad
Amman si è concluso
senza incidenti. In
campo anche i Fratelli

IN BREVE
Costalli (Mcl): inaccettabile
l’occupazione turca a Cipro

■ NICOSIA. «Eravamo contrari al
Muro di Berlino, siamo contro il Muro
di Nicosia»: lo ha detto il presidente
del Movimento cristiano lavoratori,
Carlo Costalli, a un convegno a Cipro
organizzato da Mcl. Costalli  – che ha
incontrato il presidente del Parlamento
di Cipro, Onirou Yiannakis – ha
ricordato come più volte il Mcl ha
denunciato «le difficoltà che
incontrano i cristiani nel professare la
loro fede nella parte nord dell’isola». 

I vescovi catalani: «Legittime
tutte le opzioni politiche»

■ MADRID. L’ipotesi dell’indipendenza
della Catalogna alimenta il dibattito in
Spagna. In una nota pubblicata ieri i
vescovi catalani hanno ribadito la
«legittimità morale» di tutte le opzioni
politiche, purché siano basate sul
rispetto delle persone e dei popoli,
nella pace e nella giustizia. (M.C.)

Dopo la fiammata di proteste scatena-
ta dal film anti-Maometto, e a 18 mesi
dai moti di piazza Tahrir, i governi a gui-
da islamica moderata mostrano di vo-
ler mettere in un angolo i fondamen-

talisti: assicurazioni alle minoranze re-
ligiose, difesa delle donne e istituzioni
pluraliste. Resta il dilemma dopo le pri-
mavere arabe: una nuova via per la con-
vivenza o opportunismo di facciata?
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Il tribunale ha accolto 
la richiesta della giovane 
colpita da un tumore
Per i medici è capace 
di intendere e di volere


